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Non bombardare Tripoli significa – anche – non
impedire (= consentire) che Muammar Ghed-
dafi, porti a compimento il massacro degli oppo-
sitori. C’è una “terza soluzione”? Oggi non so,
ieri certamente sì. Ma andava perseguita per
tempo, molte settimane fa. Una soluzione che
prevedesse il riconoscimento degli insorti, il so-
stegno alla loro mobilitazione, il ricorso a tutti
gli strumenti di pressione nei confronti del regi-
me, una intelligente politica delle sanzioni,
un’opera di isolamento internazionale attraver-
so il coinvolgimento di paesi arabi e africani e –
so di scandalizzare o di passare per ingenuo -
l’offerta di una via d’uscita tramite la concessio-
ne di un salvacondotto e la possibilità dell’esilio
(ciò che non venne fatto e che forse si sarebbe
potuto fare per Saddam Hussein). Di tutto que-
sto, nulla è stato nemmeno tentato. Per più ra-
gioni, e una riguarda direttamente l’Italia. Nel
2008 il nostro Paese ha firmato un Trattato di
amicizia con la Libia, che traduceva il progetto
iniziale del Governo Prodi in un dispositivo pre-
valentemente finalizzato a una politica di
“contrasto all’immigrazione”. Sta qui l’origine
del disastro.

Risarcimenti abnormi e cooperazione indu-
striale, forniture d’armi e mercato dell’energia:
come merce di scambio, il pattugliamento con-
giunto del Mediterraneo, i campi profughi in Li-
bia, il blocco delle partenze dalle coste africane,
la strage di migranti nel deserto. Tutto ciò senza
che alla Libia venisse chiesto un solo atto di rico-

noscimento formale e sostanziale dei diritti uni-
versali della persona, della tutela dell’incolumi-
tà dei migranti e dei profughi, delle convenzioni
internazionali a presidio della dignità umana.
In assenza di tutto ciò l’Italia ha chiesto solo
un’opera di polizia, esercitata sempre con rigidi-
tà e talvolta con efferatezza, “nella piena coope-
razione” tra le forze di sicurezza di un regime
dispotico e quelle di un sistema democratico.

Si trattava di un’operazione di facciata crolla-
ta dopo diciotto mesi e comunque resa vana dal
fatto che i flussi di migranti si ingrossassero e
scegliessero rotte diverse da quelle per Lampe-
dusa. Ciò ha consentito al ministro Maroni di
dichiarare “sbarchi zero”, senza indicare quan-
ti, nel frattempo, fossero approdati in Calabria
o in Puglia, e quanti fossero morti in mezzo al
mare e nel deserto. È questo che evidentemen-
te, ha impedito all’Italia di adottare quella
“terza soluzione” prima indicata, e di svolgere
quel ruolo quando sarebbe stato possibile eserci-
tarlo. Ma oggi, nella situazione ormai precipita-
ta, è ancora giusto invocare il ricorso esclusiva-
mente a strumenti diversi da quelli militari? È
ancora possibile evitare di rispondere con la for-
za alla forza? È attuabile una strategia intera-
mente affidata a mezzi politici e diplomatici? A
me non sembra più tempo. E, dunque, si impo-
ne quel principio fondamentale, così elementa-
re e ragionevole e, insieme, così eticamente fon-
dato, ancorché terribilmente doloroso, che è il
“male minore”. Possiamo, sì, continuare a bat-
terci perché politica e diplomazia prendano il
posto delle armi, ma a patto di sapere che ogni
secondo che passa aumenta la possibilità di
Gheddafi di fare strage del suo popolo.

Si può dire: preferisco che la strage si compia,
con le sue conseguenze, piuttosto che arrender-
mi alla guerra e a ciò che la guerra porta con sé.
Nell’un caso come nell’altro, non avremo salva-
to l’anima e saremo corresponsabili, anche solo
per impotenza o ignavia, di nuovi morti. Ma
una scelta va fatta. E io scelgo il male minore.❖

LUIGI
MANCONI

www.unita.it

Bossi comanda

anche sulla Libia

C
he sulla Libia le cose non andassero
affatto bene lo si è capito quando ieri
mattina Umberto Bossi si è allontana-
to dal Consiglio dei ministri per rima-

nere quasi tutto il tempo fuori a fumare il suo
toscano, mentre gli altri ministri del Carroccio
protestavano duramente contro la missione mi-
litare, seguiti da un pezzo da novanta del Pdl
come Renato Brunetta. E dire che poco prima
Berlusconi aveva incontrato di persona Bossi
con lo scopo, si era detto, di riportarlo a più
miti consigli. Alla fine è accaduto il contrario:
sono stati i leghisti a condizionare la linea di
Palazzo Chigi. Ed ecco, qualche ora dopo, l’ulti-
matum di Frattini sull’uso delle basi italiane.

La Lega ha fatto sentire il suo peso anche nel-
la conferenza stampa che si è tenuta subito do-
po la riunione del governo: Maroni ha presenta-
to l’azione dell’esecutivo come tutta concentra-
ta sui timori di grandi flussi migratori, altro che
guerra d’Africa! Tanto che Ignazio La Russa,
che pure era presente in sala stampa, ha dovu-
to attendere il pomeriggio per poter annuncia-
re il rinforzo della pattuglia aerea tricolore im-
pegnata nei raid.

Tra le condizioni dettate dai Lumbard per
firmare la risoluzione di maggioranza a soste-
gno alla missione c’è, come primo punto, ha
spiegato il capogruppo Reguzzoni, «il rispetto
del trattato di amicizia tra Italia e Libia, che ci
tutela dal punto di vista energetico», ( ma che
impegnerebbe il nostro Paese a non dare le basi
militari, proprio come ha minacciato Frattini).
L’opposizione ne chiede l’abolizione con ben
tre mozioni (Terzo Polo, Radicali-Pd e Idv) tut-
te da tempo all’ordine del giorno a Montecito-
rio. La Camera avrebbe dovuto votarle la setti-
mana scorsa, ma la Farnesina ha chiesto e otte-
nuto un rinvio. Comunque domani si dovrebbe
votare, a meno che la conferenza dei capigrup-
po non decida un ulteriore slittamento. Che,
però, farebbe susciterebbe discussioni e sospet-
ti imbarazzanti a livello internazionale.❖
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